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Roma, lui 17 anni, lei 15. L’episodio è avvenuto a maggio nei bagni del liceo Ripetta

Stuprata dal compagno di classe
La preside li caccia da scuola
Non solo il presunto violentatore, ma anche la vittima sono stati puniti dal consiglio di classe
Contraddizioni nei racconti dei due ragazzi, increduli gli altri studenti.

La donna ha preteso che la deposizione avvenisse a «porte aperte»

«Mia figlia violentata»
Francia, processo choc
La bambina, sei anni, ha ripetuto in lacrime le accuse contro l’uomo che
due anni fa le usò violenza: i giudici l’hanno condannato a sei anni.

ROMA. Espulsi entrambi «da tutte le
scuole del regno» per un decreto da-
tato 1925. Lui presunto stupratore di
17 anni, lei presunta vittima di 15,
studenti del primo anno del «Ripet-
ta», ilpiù famoso liceoartisticodiRo-
ma, proprio nel centro della città. La
violenza sarebbe avvenuta nei bagni
della scuola la mattina del 2 maggio
scorso, durante il quarto d’ora di ri-
creazione.

L’espulsione, che la stessa preside
del liceo riteneva non potesse per-
mettere ai due studenti di iscriversi
ad un’altra scuola pubblica, riguarda
in realtà soltanto il liceo «Ripetta«,
comeprecisato ieri seradalministero
dellaPubblicaIstruzione.

«Il provvedimento deliberato dal
consiglio di classee adottato dal con-
siglio d’istituto è certamente grave -
dichiaraMariaLetiziaTerrinoni,pre-
side dell’istituto - ma era necessario
dare un segnale anche agli altri stu-
denti».

Ora i due giovanissimi allievi, se
non vorranno perdere quest’anno,
dovrannoiscriversiadunascuolapri-
vata.IlRipetta,perloro,è«offlimits».
E prim’ancora che il Tribunale dei
minori abbia emesso una sentenza,
previstaperlafinedelmese.

Tutto comincia, dunque, il 2 mag-
gio. Sono compagni di classe, lui di
due anni più grande perché è stato
bocciato. Lei quasi una bambina. Se-
condo la testimonianza del ragazzo,
si dirigono nel bagno femminile di
comune accordo, mano nella mano.
La porta della toilette non ha chiave,
rimangono in quel vano stretto per
qualche minuto. Fuori c’è il via vai
degli studenti, ci sono tutti i bidelli,
c’è l’allegro frastuono della ricreazio-
ne.

«Qualche bacio, qualche carezza

veloce», sostiene lui. Lei, invece, rac-
conta a un’amica di aver subito uno
stupro in piena regola: le braccia
bloccate contro il muro dal ragazzo
che con l’altra mano le tira giù i pan-
talonielaviolenta.

È venerdì. Solo quattro giorni do-
po, la ragazza si confida con un’inse-
gnante e lanotizia esplode come una
bomba nella scuola. La preside con-
vocaiduestudentiallapresenzadella
psicologa dell’istituto. «Entrambi
hanno detto di essere entrati assieme
nel bagno, ma cosa sia successo non
sono ingradodidirlo - affermaMaria
Letizia Terrinoni -. Sono comunque
convinta che sia accaduto qualcosa
di grave e che la ragazza si sia trovata
in una situazione pesante. Quando
abbiamomessoaconfrontoiduestu-
denti, nessuno ha completamente
confermato né smentito i fatti rac-
contati inprecedenza.Semmai -con-
tinua la preside - l’errore della scuola

èstatoquellodinonavvertiresubitoi
genitori. Se non lo ha fatto, è stato
perchélohachiestolaragazza».

Il vicepreside dell’istituto, Cesare
Badaloni,ricordaperfettamentequel
martedì di maggio. «Quando quella
mattina sono intervenuto per sapere
cosa era successo, ho trovato il ragaz-
zo nel pieno di un crollo psicologico.
Piangeva, parlava a stento, non si ca-
piva bene quello che diceva. La stu-
dentessa ha avuto un colloquio di
due oreconlapsicologa.Mané io,né
la dottoressa dello “sportello di edu-
cazione alla salute” siamo riusciti a
capire con esattezza cosa fosse suc-
cesso».

La studentessa viene, comunque,
invitata a scrivere su un foglio l’acca-
duto. «Sostanzialmente - prosegue la
professoressa Terrinoni - in poche ri-
ghel’allievadichiaravache leie il suo
compagno di classe avevano eluso la
sorveglianza dei bidelli». I due stu-

denti alle 15 escono dalla scuola e in
serata, accompagnata dai genitori, la
ragazza presenta al commissariato di
zona-nelquartierePrimavalle- lade-
nuncia di stupro. Il giorno dopo, per
diecigiorniconsecutivi, lastudentes-
sa non si presenta a scuola. «Proprio
quel martedì sera - ricorda il papà del
ragazzo - mio figlio ci ha raccontato
cosaerasuccesso.Erascosso, terroriz-
zato. Aveva parlato con la preside,
con lapsicologaeconl’insegnantedi
educazione fisica. Era il 6 maggio.
Nessuno, oltre alla scuola che mi ha
contattato il giorno dopo, ci ha detto
quantostavaavvenendo.Ecioècheil
ragazzoera statodenunciato.Solo20
giornidopocièarrivataacasa lanoti-
fica del Tribunale dei minori. Diceva
cheil30cisaremmodovutipresenta-
re dal magistrato. È stata la signora
Matone (il sostituto procuratore,
n.d.r.)a informarcichec’eraunrefer-
to ginecologico, datato sei giorni do-
po il presunto stupro, che accertava
l’avvenuta violenza. Sei giorni do-
po... un lasso di tempo infinito. Noi
non abbiamo potuto presentare una
controperizia perché, ci hanno det-
to,erapassatotroppotempo.Daallo-
raviviamoinunincubo».

Incredulità e stupore davanti al li-
ceo artistico. Che, comunque,pende
decisamente dalla parte di lui. «Qui i
bidelli sono dei falchi - spiega una
studentessa -. Sevai inbagnoa fuma-
re loro spalancano la porta e ti “bec-
cano”. Figuriamoci se fosse accaduta
una storia delgenere... ». Solounara-
gazza è solidalecon lacompagna che
ha denunciato lo stupro: «Concedia-
mole almeno il beneficio del dubbio.
Chissà che dramma che sta viven-
do».

Daniela Amenta
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DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. «Quel signore mi ha aggre-
dito...», ha esordito. Con una preci-
sione giuridico-terminologica che
mette a disagio in una bimbetta di
appena seianni.Poinonriuscivaad
andareavanti.«Signora,nonsugge-
risca...», è intervenuta la giudice, ri-
volta alla mamma che la teneva in
grembo. «Ti ha tirato per le brac-
cia?». La bimba ha fatto cenno di sì
con il capo. «Con delicatezza?...».
Altro cenno affermativo. Così per
unpezzo,inun’aulastracolmadella
corte d’Assise dell’Essonne, davanti
alpubblicodiuncentinaiodiperso-
ne, giornalisti, curiosi, altri addetti
o no ai lavori, che trattenevano il
fiato, apprentemente ancora più
imbarazzati della piccola testimo-
ne.Finchèlaragazzina,spossata,siè
rannichiata inunabbraccioincerca
di protezione, lasciando cadere
stancamente le guance su quelle
della madre. Finchè lagiudice,Mar-
tine Varin, ha deciso di continuare
lei, leggendo dal verbale dell’istrut-
toria: «Al signore che hai visto nel
suo ufficio (il giudice istruttire), hai
detto:Mihapresoperlebraccia...mi
ha tirato verso di sè...». Ed ha così
raccontato del rapporto orale al
qualel’uomolacostrinse.

E la prima volta che in una corte
d’assise francese il processo per vio-
lenza sessuale nei confronti di mi-
nore si è svolto inpubblico,anzichè
a porte chiuse. A chiederlo era stata
la mamma della bambina, che ave-
va quattro anni all’epoca dei fatti.
Come esempio, come “ammoni-
mento”agliaggressori.Conl’impu-
tato, tuttavia, i giudici sono stati
piuttostoclementi:seiannidireclu-
sione contro i venti che rischiava.

Una sentenza decisamente mite,
che ha suscitato non poca delusio-
netraipresentiinaula.

Non tutti sono d’accordo sulla
saggezza della scelta dell’aver reso
pubblico un simile processo. Ci si
chiede se valesse davvero la pena di
sottoporre una bimbetta di sei anni
alla curiosità del pubblico, oltre che
a fronteggiare il proprio aggressore,
se non sia un modo per imporle un
nuovotrauma.«Per ilbambinoridi-
re è come rivivere», avvertono gli
psicologi. In media la piccola vitti-
ma deve già ripetere il suo racconto
almeno una decina di volte, ad un
familiare,poiaipoliziotti,poialgiu-
dice istruttore, poi ad un medico,
poimagariadunassistente socialee
adunopsicologo,agliavvocatiean-
coraaigiudici....

Ma era proprio necessario ag-
giungere al trauma il fattore molti-
plicante del pubblico? Se l’è chiesto
polemicamente anche “Le Mon-
de”, che in modo ancora più com-
pleto di altri giornali riferiva ieri i
più scabrosi particolari. Compresa
ladifesadell’accusato, il37enneim-
piegato dell’azienda elettrica Pascal
Bayse, che, dopo aver inizialmente
negato tutto, ha detto di non ricor-
darsi bene quel che è successo per-
chèsottol’effettodiunospinello.

La polemica sull’opportunità del
processo pubblico potrebbe accele-
rare l’adozione di un progetto pre-
sentato dal nuovo ministro della
Giustizia di Jospin, Elizabeth Gui-
gou, che per evitaretraumiaimino-
ri prevede che una videocassetta re-
gistrata della prima testimonianza
possa bastare in tutte le fasi del pro-
cedimentogiudiziario.

Siegmund Ginzberg

Bimba di 5 anni
stuprata
Fermati 12enni

LONDRA. Due ragazzi di
12 anni sono sospettati di
aver stuprato una
bambina di cinque anni.
L’episodio sarebbe
avvenuto domenica
scorsa. Sentiti i giovani,
che in aula hanno solo
confermato le generalità,
il giudice del Tribunale dei
minori di Leeds,
nell’Inghilterra centrale, li
ha affidati in custodia alle
locali autorità
aggiornando l’udienza a
mercoledì prossimo,
quando deciderà se
incriminarli o meno. Fino
ad allora i due ragazzi, la
cui identità non è stata
divulgata, non potranno
avere contatti fra loro né
con la bambina di cui
avrebbero abusato
domenica scorsa in un
campo presso una
discarica di rifiuti vicino al
cimitero di Harehills.
L’accusa è nata da un
racconto fatto lunedì sera
ai genitori dalla bambina
e poi ripetuto sotto
l’obiettivo di una
videocamera. La
registrazione è stata
messa agli atti della causa.

Il liceo artistico in via Ripetta a Roma Pais

L’intervista Parla il ragazzo sospettato di aver violentato la compagna

«Le accuse contro di me sono stupidaggini
Non mi viene da piangere, mi viene da urlare»
«A scuola mi hanno insultato, un bidello mi ha detto “Vergognati, sei un porco schifoso”. Invece io non ho
fatto nulla di male. E non riesco a capire perché lei abbia detto quelle cose terribili».

ROMA. «Penso che il mondo ce l’ab-
bia con me. Penso che una storia del
genere, se l’avessi vista in un film, mi
sarebbe sembrata una stupidaggine.
Penso, ci ripenso e non so come sia
venuta fuori. La mia fidanzata dice
chesonounimbranato,checonlera-
gazzenoncisofare.Eadessomitrovo
aessseretrattatocomeunviolentato-
re, un infame, uno che fa male alle
donne. Tu credi che la verità verrà
mai a galla?». Ha 17 anni e una gran-
de passione per il disegno, lo studen-
te accusato da una compagna di
scuola di stupro. Sul tavolo ha un
bloccopienodischizziementreparla
scarabocchiasuunfoglio.

«Ora - racconta a voce bassissima -
dovrò andare in un’altra scuola. I
miei dovranno sobbarcarsi pure que-
sta spesa. Ma io, anche se mi riaccet-
tassero, al Ripetta non ci tornerei. Mi
hanno insultato, iprofessorimi han-
no abbassato i voti. A disegnoornato
avevo 7, sono bravino, e in una setti-
mana mi sono ritrovato 5 sul regi-
stro».

Non sa rispondere perché. Perché i

baci che lui racconta si siano trasfor-
mati in una violenza. Perché la sua
compagna di scuola l’abbia denun-
ciatoper stupro. «Siamoandati inba-
gno insieme, tenendoci per mano.
Fuori c’era casino per la ricreazione.
Ci siamo stati un paio di minuti. Era-
vamo terrorizzati dai bidelli, il bagno
non ha la chiave. Poi lei ha detto
quellecoseterribili... Iononcidormo
la notte, mi sveglio di soprassalto,
tutto sudato. E quando mi sveglio è
peggio. Ho parlato con la psicologa
dellascuolacheèstatagentile.Anche
la preside è stata gentile, però mi ha
detto“tidobbiamoallontanare”.No,
alRipettanoncitorno».

I genitori lo guardano affettuosi.
«A voi giornalisti però non interessa
che mio figlio non mangi, non dor-
ma-sostieneilpadre-Avetetrovatoil
mostro da sbattere in prima pagina,
lo stupratore, il cattivo. È solo un ra-
gazzetto e me lo avete bollato per
sempre. È stato lui che ha voluto in-
contrarelapsicologadellascuola.Poi
ha subito due perizie psichiatriche di
undottoredelTribunaledeiminorie

insieme, io, luiemiamoglie,ci siamo
sottoposti a una serie di incontri con
lapsicologadellaProcura.Èuncalva-
rio perché tutta questa storia è stata
affrontatainmodounivoco:leilavit-
tima, lui il carnefice. È facile tagliare
la realtà così, è facile per chi ne sta
fuori. A me pure quella ragazzina mi
fatenerezza,pensilui».

Lui continuaadisegnare.Arrivano
le telefonate dei vecchi compagni di
scuola che gli comunicano che da-
vanti al liceo c’è anche la televisione.
«Alcunimihannoallontanato.Main
tanti a scuola continuano a volermi
bene -continua il ragazzo -. Però non
credo che i genitori dei miei amici,
ora che sono finito sui giornali, vor-
rannochei lorofiglicontinuinoafre-
quentarmi. Non lo so se ho paura di
restare solo, non mi è mai successo.
Ho sempre avuto una comitiva affia-
tata, un sacco di gente attorno. Ora,
davvero,nonhoideadicosasuccede-
rà. Vorrei che tutto finisse in fretta,
chequestastoriasichiarisse».

Guarda fuori dalla finestra, ripren-
de fiato: «Le ragazze, adesso, mi fan-

no un po‘ paura. È assurdo, no? Do-
vrebberoessere loroadaverepauradi
me visto quello che si racconta sul
mio conto. E invece sono io adessere
spaventato.Sucosapossogiurareche
non ho mai violentato nessuno? A
scuola, appena è venuta fuori la noti-
zia, un bidello m’ha detto: “Vergo-
gnati, sei un porco, uno schifoso”. E
qualche professore m’ha guardato
storto. Non mi viene da piangere, mi
vienedaurlare».

Interviene il padre: «Lo abbiamo
iscritto in una scuola privata. Gli isti-
tuti pubblici non potrà frequentarli
per un anno. Però gli insegnanti del
liceo Ripetta sono stati molti corretti
con noi. Per il resto ho trovato un
grande equilibrioda parte deidocen-
ti, della preside. E anche il giudice Si-
monettaMatoneèstatagentilissima.
Stava mettendo insieme le carte, le
perizie per poter emettere a fine set-
tembre una sentenza equa. E ora tut-
toquestoclamorescandalistico,que-
stomassacroamezzastampa...»

Dan.Am.

Catturato al confine tra Usa e Canada

Disertò il Vietnam:
arrestato 30 anni dopo

Genova, denunciate otto persone

La gang del caro estinto
Rubavano in casa dei morti

LOS ANGELES. Trent’anni dopo es-
sere fuggito da una base militare
per non essere inviato a combatte-
re in Vietnam, l’americano Randy
Caudill è stato arrestato per diser-
zione. La polizia lo ha bloccato al
confine tra gli Usa e il Canada, do-
ve si è da tempo trasferito, quando
auncontrollocasualesiè scoperto
che il suo nome figurava sull’elen-
co dei ricercati. I gueagenti si sono
guardati e hanno scosso la testa.
Anchelui,RandyCaudill scuoteva
la testa.No,nonpotevaessere.L’a-
vevanotrovato.

Caudill, che oggi ha 48 anni e
soffrediunagrave formadiartrite,
era un marine diciannovenne
quando scappò dalla base califor-
nianadiCampPendleton.

Il presidente Jimmy Carter ave-
vaconcessounamnistiaperquan-
ti non avevano risposto alla chia-
mata alle armi negli anni della du-
re e folle guerra del Vietnam, ma il
provvedimentodiclemenzanonè
applicabile a coloro che erano già
statiarruolatiquandodisertarono.

Caudill - che durante le fasi del-
l’arresto è rimasto calmo - rischia
adesso fino a cinque anni di carce-
re.

ErarientratonegliUsaperanda-
rea trovarela figlia, equandoèsta-
toarrestatotornavaacasainCana-
da.Lìhaunacasa.Lìcredevadipo-
ter dimenticare e di essere dimen-
ticato.Macertestorietirestanoad-
dossopersempre.Esescappi,sono
lorochetivengonoacercare.

GENOVA. Andavano ai funerali, si
aggiravano attorno aicimiteri, con-
sultavano i necrologi sui giornali,
leggevano i manifesti a lutto e rac-
coglievano informazioni sulle per-
sone appena decedute. Gli sciacalli
del «caro estinto» non escono fuori
da un romanzo ma più semplice-
mente a Genova dove si erano spar-
titi lacittàcomesefosseroun’azien-
dadipompefunebri.Gliuominidel
commissariato di San Fruttuoso
hanno denunciato per furto otto
persone, tutte di nazionalità italia-
na, che avrebbero messo a segno
numerosi colpi dal maggio scorso a
ora con un bottino di gioielli, qua-
dri e pellicce che supera i cento mi-
lioni. Una parte della refurtivaèsta-
tarintracciata inunbardiSturlache

fungeva da punto di smistamento e
ricettazione e verrà messa da oggi a
disposizione delle famiglie che ab-
biano subito furti in uno degli ap-
partamentinelmirinodeiladri.

I loroobiettivi eranopersonesole
appena decedute. Dal nome risali-
vano a parenti e amici, trovavano
l’indirizzodicasa,operavanoconla
massima tranquillità scegliendo
con cura oggetti facilmente smer-
cialibili come orologi, suppellettili
o gioielli di piccolo taglio. Ognuno
di loro aveva una funzione precisa:
c’era il basista, lo scalatore di palaz-
zi, l’esperto di chiavi false, l’infor-
matore e il distributore di refurtiva.
Gliinvestigatoristannocercandodi
capire se si trattasse di un’unica
gang.


